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UNA PORTA STRETTA PER ENTRARE NEL REGNO 
 

 

“Un tale chiese a Gesù: Signore, sono pochi quelli che si salvano? E Gesù rispose: Sforzatevi di entrare per la porta stretta, 

perché molti cercheranno di entrarvi ma non vi riusciranno” (Lc 13,22). Il Regno di Dio è una festa senza tramonto perché 

è definitiva; è una festa a cui tutti i popoli e tutti gli uomini sono invitati. C’è un’anagrafe, che raccoglie tutti i nomi, com-

pilata personalmente da Dio in cui saranno “non più ospiti e stranieri, ma concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2,19). 

Le barriere sembrano cadere e gli orizzonti aprirsi: per Gesù anche il Samaritano era diventato il simbolo del perfetto cre-

dente. Stare assieme attorno ad una mensa, nell’allegria di una cena, nell’abbondanza di un banchetto, che simboleggia il 

regno, è stare insieme in un luogo d’incontro e di festa a cui siamo invitati, questo deve essere accolto come un dono. Il 

popolo d’Israele credeva, per la sua storia,  di essere un privilegiato e di poter godere incondizionatamente di questo invito. 

Invece le barriere e i privilegi cadono. Tutti gli uomini stanno di fronte a Dio come un’unica umanità. Dall’incontro con lui 

non è escluso nessun popolo, nessun uomo, nessuna famiglia. Tutti sono fratelli perché un rapporto radicale ci lega al me-

desimo Padre.  

Il privilegio di Israele aveva questo significato: proclamare a tutti gli uomini che non l’unità di origine fonda l’uguaglianza 

tra gli uomini, non l’appartenenza a una razza  o a una sola classe giustifica la ricchezza o la libertà; tutti gli uomini hanno le 

stesse possibilità perché tutti hanno un’identica meta: incontrarsi col Padre, contemplare la stessa gloria, e quindi operare 

una convergenza e una uguaglianza universali (1° lettura). Per Gesù l’importante non era essere iscritti a una comunità 

religiosa, il mantenere scrupolosamente un certo comportamento esteriore, il partecipare a un certo movimento religioso. 

L’importante è invece l’attraversare la porta stretta del Regno, cioè l’impegno personale di ricerca del Regno di Dio. La 

parabola di Gesù è folgorante: far parte del popolo di Dio non è un privilegio per noi, ma un servizio per gli altri; l’invito 

rivolto da Dio a tutti e dato alle stesse condizioni è identico: si tratta di una nuova uguaglianza e di un nuovo rapporto fra gli 

uomini. Tutti dobbiamo arrivare al regno, entrare nella casa del Padre, sedere alla stessa mensa; tutti ci muoviamo verso un 

medesimo futuro, una medesima terra promessa; una è la meta, una è la porta d’ingresso. Gesù ai suoi connazionali, chiusi 

nel privilegio, presenta la parabola della porta stretta: sta per nascere un mondo nuovo, in cui Giudei e pagani si troveranno 

insieme alla stessa tavola. L’impurità dei pagani, che vietava ai Giudei di mettersi a tavola con loro, è definitivamente 

cancellata. La selezione non consisterà nella separazione di Israele dai pagani; la scelta sarà tra chi avrà risposto all’invito 

con sollecitudine e chi avrà praticato la sola giustizia.  

C’è un tema che ritorna di interesse ai nostri giorni, quello dell’universalismo della salvezza e del rapporto tra cristianesimo 

e le religioni; domande complesse di teologia si intrecciano a esperienze concrete di ecumenismo; la stessa società multi-

razziale in cui siamo chiamati a vivere ci mette a contatto con fedi diverse, spesso testimoniate con ardore e vissute con 

coerenza. Nel Vangelo di oggi viene rivolta a Gesù una domanda che affiora talora anche sulle nostre labbra: “Sono pochi 

quelli che si salvano?”. Solo i cristiani in senso esplicito si salveranno? Solo chi conosce in pienezza la sua fede entrerà 

nella comunione perfetta di Dio? Solo i credenti in senso stretto appartengono al Regno di Dio?  

Una prima risposta Gesù la offre oggi ed è certamente di grande respiro e destinata ad aprire gli orizzonti. Troppo spesso, 

infatti, si è tentati di circoscrivere la salvezza solo alla propria chiesa, alla propria fede, al proprio gruppo o movimento, 

erigendo barriere protettive che recingano aree sacre e ideali. In realtà, se è vero che i confini non sono così generici e labili 

come vorrebbe una certa visione superficiale secondo la quale “tutte le religioni sono buone”, è però fondamentale ricordare 

che le frontiere della salvezza passano su territori spirituali che non si possono facilmente ridurre a schermi rigidi. Per entrare 

nel Regno di Dio non basta un’appartenenza ecclesiale esteriore e conclamata: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, 

entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. (Mt 7,21).  


